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Vecchie 
e 

nuove 
capitali 
delle 

vacanze 

Air Elba è finito 
il tempo dello 
spontaneismo 

Ora programmiamo 

Il boom turistico dura da un quarto di secolo e ha risolto 
molti problemi per pescatori e minatori. Disordine 
edilizio e necessità di strumenti urbanistici effìcaci 

Nostro servizio 
PORTOFERRAIO — In tremila anni di sto
ria, gli elbani hanno visto arrivare baldanzo
si, e poi puntualmente scomparire, decine di 
popoli. La rotta inaugurata dai Liguri, anti
chi pionieri, è stata battuta, durante i secoli, 
da Greci, Etruschi, Romani e Spagnoli, non
ché — quando correva il 1814 — dal prode 
Napoleone Bonaparte, all'epoca già pluri-
sconfitto e in età da pensione, ma ancora vi
vace e battagliero. Dunque, l'isola d'Elba ha 
conosciuto tempi passati molto intensi, pieni 
zeppi di novità e improvvisi mutamenti. Ma 
forse l'invasione più travolgente, anche se 
pacifica, è stata proprio l'ultima in ordine 
cronologico, quella cominciata nei • favolosi 
anni Sessanta» e tuttora — bene o male — in 
pieno svolgimento. 

In appena un quarto di secolo, infatti, l'ag
guerrito esercito dei 'vacanzieri' italiani e 
nordici ha totalmente trasformato l'isola. 
Moltissimi elbani hanno colto a volo l'occa
sione e, gettate alle ortiche le reti da pesca e 
la zappa, hanno aperto decine di negozi e ne-
gozlettì, di campeggi, ristoranti e pensioni a 
gestione familiare, ed anche alberghi e com
plessi residenziali di prima categoria. Poi, col 
passare degli anni, sono stati imitati da pa
recchi ex-minatori, in difficoltà per la chiu
sura delle antichissime miniere di ferro ed 
altri minerali, decisa da qualche tempo — ed 
oggi pressoché totalmente attuata — da//a 
società di gestione, di proprietà dello Stato. 
Con II settore estrattivo in crisi, le industrie 
di Portoferraio ormai relegate tra i ricordi, 
agricoltura e pesca in netto regresso, ecco 
che il turismo è, in breve, diventato il soste
gno principale dell'economia dell'isola. 

Così ì pochi (e fortunati) ricchi appassiona
ti degli anni Cinquanta hanno dovuto far po
sto a centinaia di migliaia di visitatori. Ita
liani e stranieri — con i soliti tedeschi in pri
ma fila — hanno rapidamente scoperto le ec
cezionali bellezze di quest'isola, capace di of
frire 147 chilometri di costa — sabbiosa o 
rocciosa — e di mare pulito, nonché suggesti
vi paesaggi di media e alta collina (il Capan
ne, la cima più alta, raggiunge i 1.019 metri) e 
un patrimonio artistico e storico ricco di pez
zi pregiati come i numerosi resti di ville ro
mane sparsi nell'in terno e la famosa residen
za napoleonica. 

Sono tutti ingredienti di prim'ordine: il 
boom turistico dell'Elba non poteva quindi 
che essere clamoroso. E così è puntualmente 
avvenuto. Le cifre parlano chiaro: il numero 
degli arrivi e delle presenze è cresciuto pro
gressivamente di anno in anno, fìno al 1982. 
Nel giorno record — secondo l'Azienda di 
soggiorno —, ovvero il 13 agosto 1981. l'isola 
ospitava, oltre ai 30.000 residenti, anche 
80.000 turisti. Niente male, per un lembo di 
terra di appena 224 chilometri quadrati-

Anche se la cuccagna sembra destinata a 
durare, qualche segnale negativo è già in ar
rivo. L'isola d'Elba è vissuta per 25 anni sen
za programmazione delle strutture, affidan
dosi allo spontaneismo del mercato, co
struendo molto, ma senza ordine. Questa si
tuazione può consentire di affrontare con 
tranquillità il futuro? 

Un rapido viaggio all'Elba, in questa sta
gione sembra alimentare, a prima vista, im
pressioni positive. Traghetti che viaggiano a 
pieno carico, fanno la spola tra Piombino e 
l'Isola con a bordo turisti di ogni specie: gio
vani e giovanissimi con la canadese e il sacco 
a pelo; ragionieri con famiglia e nordici alla 
ricerca della vacanza tranquilla magari-tut
to compreso: Sono rosei, anche i dati ufficia
li sul movimento passeggeri; a Portoferraio 
sono sbarcate, in luglio. 190.000 persone (ol
tre 6.000 al giorno) e 43.000 veicoli, quasi il 
2% In più rispetto al luglio '82. Sostanzial
mente analoghe, pur se con valori assoluti 
Inferiori (130.000 passeggeri) le cifre di giu
gno. Del resto, avere la riprova è molto facile. 
Basta un'occhiata alla Calata Italia (il lungo-
porto) affollata fino all'inverosimile. 

Ma operatori e imprenditori non si lascia
no Ingannare dalle apparenze. D'accordo, i 
turisti arrivano a frotte, forse ancor più che 
In passato. Ma hanno anche cambiato abitu
dini e spendono molto meno. 'Gli arrivi sono 

numerosi — spiega, cifre alla mano, il diret
tore dell'Azienda di Soggiorno, Umberto 
Gentini — ma portano molto meno introiti. 
Le cause sono due: la vacanza-media è più 
breve e gli alberghi sono spesso snobbati, a 
tuffo vantaggio dei mini-appartamenti e di 
altre strutture simili: Ecco le statistiche: da 
gennaio a giugno ì turisti prcsen ti negli oltre 
200 punti-letto dell'isola (campeggi, pensio
ni, alberghi, ecc.) hanno totalizzato 576.300 
giorni di presenza — poche centinaia in me
no dell'anno scorso — ma la durata della va
canza-media è scesa da 7 giorni a 5,75. Le 
presenze negli alberghi sono scese intanto 
del 2,2% mentre peri mini-appartamenti e le 
altre strutture private analoghe l'aumento è 
stato sorprendente, ed ha raggiunto il 6,6%. 
Si tratta di due fenomeni allarmanti. 'Chi 
affitta l'appartamento o il bungalow — pre
cisa Gentini — finisce col portarsi da casa 
tutto il necessario per la vacanza, e in pratica 
porta soldi soltanto nelle tasche del proprie
tario della casa, senza alcun vantaggio per le 
strutture turistiche dell'isola: chi si lamenta 
di più perla carenza dì affari sono soprattut
to commercianti e ristoratori: Ma la tenden
za al passaggio dall'albergo alla casa in affit
to non può essere liquidata come una sempli
ce conseguenza della crisi economica. All'iso
la d'Elba su un punto tutti sono d'accordo: il 
turismo è un'industria, e va gestito come ta
le. Ma finora così non è stato, poiché alcune 
amministrazioni locali (otto comuni, prima 
tutti de e ora equamente distribuiti tra go
verni DC-laici e governi di sinistra) hanno 
spesso lasciato mano libera a chi voleva co
struire, 'gonfiando' notevolmente la piccola 
edilizia privata, ed evitando qualsiasi inter
vento organico dì programmazione e gestio
ne del territorio. 'C'è molta confusione — di
ce Boris Procchieschi, presidente degli alber
gatori elbani - perche le strutture ricettive 
sono disposte senza molto criterio. Campeggi 
e alberghi spesso vivono a fianco a fianco, 
contendendosi una fetta di spiaggia: Biso
gna cambiare. «Lo spontaneismo non basta 
più: il mercato sta diventando più affollato e 
diffìcile. Occorre porre un freno alle licenze 
edilizie e avviare una seria poli'.ica di pro
grammazione del territorio, basata sulla ef
fettiva conoscenza delle sue risorse e poten
zialità. Servono strumenti urbanistici effica
ci, in grado di dare sicurezza agli operatori e 
agli imprenditori: Su questo tema insiste 
con decisione anche Sauro Giusti, vicesinda
co della giunta PCI, PSI, PSDI di Portofer
raio. 'Molti comuni — dice — hanno lar
gheggiato nel concedere licenze edilizie, an
che per motivi di convenienza politica, senza 
mai preoccuparsi se le infrastrutture (acqua, 
fognature) erano più o meno sufficienti. Noi 
non vogliamo questa politica. Puntiamo ad 
una gestione programmata del territorio e 
del potenziale turistico, per riordinare le at
tuali strutture e affrontare serenamente il 
futuro: 

Basta con lo spontaneismo, e cominciamo 
a programmare. Questo obiettivo, su cui esi
stono importanti convergenze, è reso difficile 
dal frazionamento amministrativo e politico 
dell'isola. Ma adesso, molte speranze sono ri
poste nella Comunità montana, organismo 
che ha la possibilità di elaborare provvedi
menti per l'intero territorio (oltre all'Elba in
clude l'isola di Capraia). Infatti, qualcosa 
sembra muoversi. •! programmi in cantiere 
sono molti — dice il presidente Danilo Alessi, 
comunista —e i principali sono il piano terri
toriale e il piano di sviluppo socio-economico 
dell'isola, due strumenti base per coordinare 
e programmare le politiche dei vari comuni 
sul territorio elbano. Gli obiettivi centrali so
no il riassetto delle strutture turistiche, un 
piano per gli approdi e varie iniziative cultu
rali per ampliare la tradizionale stagione e-
stiva-. Ma l'Elba non \-uole trascurare gli al
tri settori. E allora, nei due piani della Comu
nità saranno inseriti progetti di valorizzazio
ne del patrimonio na turale, artistico ed agri
colo. oltre che programmi per lo sviluppo del
la piccola cantieristica e per la realizzazione 
di un parco delle miniere. 

Stefano Angeli 

Si preparano tagli e imposte 
mamente la nuova voragine 
del deficit pubblico. 

2) Dall'INPS giunge noti
zia che il deficit dell'istituto 
supererà di tremila miliardi 
le previsioni. Per tamponar
lo, dunque, occorrono altre 
misure. Si è già parlato mol
to, in questi giorni, dell'ipo
tesi di portare a 65 anni l'età 
pensionabile, gradualmente, 
cominciando a salire da 60 a 
61 anni l'anno prossimo. Ma 
ciò non serve moltissimo per 
coprire il deficit INPS, so
prattutto a breve scadenza. 
C'è il nodo delle pensioni di 
invalidità, quello delle pen
sioni d'annata. Si vocifera 

anche di revisioni del contri
buti. Intanto, il governo do
vrebbe preparare, a più lun
ga scadenza, alcune Ipotesi 
che cambierebbero 11 siste
ma previdenziale. 

3) L'altro sfondamento del 
tetti previsti proviene dalla 
sanità. Qui, accanto a nuovi 
ticket (o aumento di quelli 
già esistenti), ad incrementi 
di contributi, pare che il go
verno voglia porre dei limiti 
molto rigidi alle spese delle 
unità sanitarie locali, a par
tire proprio dai prossimi 
quattro mesi. 

4) Il ministro Capria ha 
già annunciato una sanato

ria per chi ha portato In que
sti anni 1 capitali all'estero. 
SI tratta di consentire il loro 
rientro, mettendo una pietra 
sul passato e con forti agevo
lazioni fiscali. Per accedere 
al beneficio, naturalmente, 
bisognerà far rientrare 1 ca
pitali. Secondo 11 ministro 
del commercio estero po
trebbero essere recuperati 
circa tremila miliardi. A più 
lunga scadenza è allo studio 
di cambiare la legge portan
do da 5 a 100 milioni il limite 
massimo esportabile. 

5) C'è poi la questione dell* 
impatto del caro-dollaro. Il 
ministro Goria (insieme con 

la Conflndustrla) ha confer
mato che occorre togliere gli 
effetti sulla scala mobile. DI 
un raffreddamento della sca
la mobile si parla insistente
mente, anche se si dice che 
Craxl non lo potrebbe pro
porre al sindacati se prima 
non si conclude la vertenza 
del metalmeccanici. Il nodo, 
comunque, è senza dubbio 11 
più spinoso e complesso. E, 
proprio ieri, Mortillaro ha 
Incitato il neopresidente del 
consiglio a far bere l'amara 
medicina anche se il malato 
non vuole. 

6) L'obiettivo del governo 
— cosi come annunciato nel 

programma — è di realizzare 
una politica del redditi. Per 
quelli da lavoro Craxi ha an
nunciato «l'invarianza del 
salari reali per ora lavorata» 
(tesi accolta dalla Conflndu
strla), ma per 1 prezzi non 
prevede alcun provvedimen
to di blocco. Tuttavia, al di là 
dei generici appelli al senso 
di responsabilità del com
mercianti, il governo do
vrebbe studiare con le orga
nizzazioni di categoria un 
ampliamento dell'osservato
rio dei prezzi (per ora limita
to ai generi alimentari) con 
l'obiettivo di avere sotto ma
no un paniere più rappresen

tativo, che accolga anche i 
prodotti industriali. 

Insieme alla scala mobile, 
questo è l'altro grande punto 
oscuro del governo. Se si pre
vede che soltanto i salari 
debbano restare fermi e non 
si predispongono gli stru
menti per frenare anche la 
dinamica degli altri redditi, 
allora non si tratta di politi
ca dei redditi, ma di un tra
vestimento del più classico 
blocco del salari. Ma su que
sto il governo — nonostante 
le sollecitazioni •autorltatl-
ve» di Mortillaro — non po
trà decidere da solo: dovrà a-
prire un confronto ampio 
con 11 movimento sindacale. 

ROMA - Craxi è rientrato a 
Roma l'altra sera, dopo la sua 
breve vacanza tunisina, e si è 
messo al lavoro. Ha convoca
to per venerdì mattina la pri
ma riunione del consiglio di 
gabinetto, e ieri pomeriggio 
ha ricevuto a Palazzo Chigi 
prima il ministro dell'Interno 
Scalfaro e poi il ministro De 
Michelis. Uscendo dal collo
quio, Scalfaro ha detto ai 
giornalisti che con Craxi si è 
parlato un po' di tutto, che è 
stato «un completo scambio 
di idee», e in particolare, na
turalmente, si è parlato dei 
problemi che riguardano di
rettamente l'attività del suo 
ministero. In particolare del 
caso Gelli, dell'uccisione del 
giudice Chinnici e dell'affa-
re-diari, della mafia, della ca
morra e del terrorismo. Più 
di questo Scalfaro non ha vo
luto dire. E soprattutto non 

Forze Nuove: cambiare 
la lìnea della DC 

ha voluto fare alcun cenno ai 
termini della discussione po
litica che ha avuto con il pre
sidente del consiglio. Ma è 
chiaro che quando dice 
•completo scambio di idee», 
il ministro dell'Interno fa ca
pire che si è parlato anche 
della sua ormai famosa inter
vista sulla P2, e dei problemi 
politici che ci sono all'interno 
dei partiti della maggioranza, 
e in particolare nella DC. 

Un nuovo segno delle ac
que agitate in casa democri
stiana è venuto ieri da una 
nota del gruppo Forze Nuove 
consegnata ai giornalisti dal-

l'on. Fontana, che è uno dei 
portavoce della corrente di 
Donat Cattin. Nella nota si 
torna ad attaccare frontal
mente De Mita, e si chiede un 
chiarimento politico da rea
lizzare prima del festival dì 
Fiuggi (la festa nazionale del
la DC). Dopo la grave scon
fitta elettorale — si legge nel 
documento — «si impone una 
energica iniziativa di recupe
ro, che deve passare attraver
so il leale appoggio al gover-
no-Craxi e attraverso il cam
biamento della linea della se
greteria de». Nella nota dì 
«Forze Nuove» si ricordano le 

critiche mosse a De Mita pri
ma da Colombo e poi da 
Scotti, e si afferma che la po
lemica aperta dall'ex mini
stro del lavoro «appare im
portante e significativa, non 
solo perché colpisce al cuore 
la maggioranza congressuale 
di De Mita, ma anche perché 
coglie l'aspetto centrale della 
critica che da mesi muovia
mo alla segreteria, circa Io 
snaturamenteo della fisiono
mia popolare e interclassista 
del partito». «Forze Nuove» 
definisce «patetiche lamenta
zioni» gli articoli scritti in 
questi giorni sul «Popolo» 
dall'on. Galloni. 

È da registrare anche un 
articolo del presidente della 
Democrazia cristiana Piccoli 
pubblicato in un opuscolo di 
presentazione del festival di 
Fiuggi. Piccoli espone tutti i 

motivi per cui è necessario 
recuperare l'unità di intenti e 
di azione della DC, ma non 
risparmia una «frecciatina 
tra le righe» a De Mita: «Ser
ve un partito che non si com
porti con i manuali delle di
varicazioni, ma neanche con 
la fallace norma di essere u-
niti e obbedienti sotto la gui
da di un capo». 

Sul fronte socialista va se
gnalata una raffica di corsivi 
del direttore deWAvanti! In-
tini, in polemica durissima e 
scomposta con il compagno 
Minucci. Intini si riferisce al
l'articolo su Togliatti scritto 
domenica da Minucci per •/' 
Unità», e ad un'intervista 
concessa dallo stesso Minuc
ci alla 'Domenica del Corrie
re», nella quale si rimprovera 
a Craxi di non aver neanche 
tentato una consultazione 

con il PCI, prima di dare il 
via al suo esperimento di rie
dizione del pentapartito. E si 
aggiunge che probabilmente 
questi comportamenti non 
sono stati ben visti neanche 
da una parte dello stesso PSI, 
che inizia ad essere consape
vole dei gravi problemi aperti 
dalla scelta di Craxi. 

Intini risponde a Minucci 
con tono molto nervoso, ac
cusando il PCI di lavorare 
per la rottura nel PSI così co
me avrebbe fatto già nel '63, 
sollecitando la scissione 
psiuppina. E conclude che 
una mancata revisione del to-
gliattismo (e cioè «del do
gmatismo e della sudditanza 
da Mosca, con la quale oggi si 
dice di voler rompere») può 
portare i comunisti soltanto 
alla prospettiva «di restare 
inchiodati al loro passato». 

ore «monetizzate» e 24 ore di 
straordinario obbligatorio. 
Di questo, comunque, assi
curavano i sindacalisti ieri 
sera, non si è assolutamente 
parlato. Anche se orario e 
straordinari non potevano 
non essere i due temi all'or
dine del giorno di questa pri
ma presa di contatto fra De 
Michelis e FLM. 

Sempre ieri mattina era 
circolata anche un'altra ipo
tesi: la possibilità di fare un 
accordo separato per il setto
re auto, allo scopo di supera
re l'opposizione di Agnelli e 
Romiti. Morese ne ha esclu
so seccamente l'eventualità: 
«Noi firmeremo un solo con
tratto». Sindacati e ministro 

FLM sui contratti 
del Lavoro, comunque, tor
neranno ad incontrarsi do
mani: in mezzo, nella matti
nata di oggi, ci sarà una pri
ma presa al contatto tra De 
Michelis e la Federmeccani-
ca. Felice Mortillaro, in una 
intervista rilasciata ieri, ha 
spezzato una lancia a favore 
di Craxi e della sua bozza 
programmatica e ne ha ap
profittato per ripetere con la 
consueta aggressività il suo 
no alla riduzione dell'orario 
di lavoro. 

Il consigliere delegato del
la Federmeccanica dichiara 

testualmente all'«Avvenire»: 
«Occorre attuare la tesi era-
xiana dell'invarianza dei sa
lari. Ciò significa che le retri
buzioni non devono aumen
tare In termini reali, per po
ter destinare il plusvalore a-
gli investimenti, sottraendo
lo ai consumi». Poi, una bat
tuta che renderà tutto più 
difficile oggi a De Michelis: 
«Questa linea implica l'im
possibilità di accettare la ri
duzione dell'orario di lavo
ro». 

La distanza fra sindacati e 
imprenditori, insomma, non 

pare diminuire e ieri sera De 
Michelis è andato pronta
mente da Craxi a riferire sul
le difficoltà che incontra nel
la ripresa di rapporti con le 
parti. Il contratto dei metal
meccanici, insieme al pro
blema salario e contingenza, 
è infatti 11 primo scoglio per 
il governo. Su questi argo
menti è intervenuto anche 
Gianfranco Rastrelli per la 
CGIL: «È fuorviarne ed as
surdo — dice — ricominciare 
a parlare di costo del lavoro e 
scala mobile come se non ci 
fosse stato l'accordo del 22 
gennaio, che, peraltro dopo 
otto mesi, non e stato ancora 
interamente applicato. La 

difesa del salario reale è per 
noi un obiettivo permanente 
ed irrinunciabile». Poi alcu
ne osservazioni più generali: 
«I vuoti, le contraddizioni e 
alcune indicazioni negative 
del governo richiedono al 
sindacato di sviluppare una 

forte iniziativa autonoma e 
unitaria sui temi degli inve
stimenti, dell'occupazione, 
del mercato del lavoro, dei 
prezzi, degli affitti, delle pen
sioni e della sanità». 

Gabriella Mecucci 

Sempre grave la disoccupazione 
in Europa: a luglio è al 10% 

BRUXELLES — Ancora aggravata la disoccupazione in Europa. 
A luglio — fa sapere Eurostat, l'ufficio statistico della Comunità 
— la quota di forza lavoro disoccupata è risalita al 109Ó, dopo la 
breve contrazione di giugno (9,9) ed è cresciuta di 1 milione e 200 
mila rispetto ad un anno fa. 

attestando nuove forze nei pae
si dell'Europa occidentale (tra 
Brandt, che ne è il presidente, 
Papandreu e Palme, è già 
schierata una significativa por
zione dell'Internazionale socia
lista) e, a suo modo, anche dal
l'Est si affaccia un protagonista 
che chiama alla mediazione e 
alla flessibilità negoziale. Molti 
commentatori, ieri, mettevano 
in evidenza come il messaggio 
che il leader rumeno Nicolae 
Ceausescu ha inviato a Reagan 
e ad Andropov invitandoli alla 
ricerca di un accordo ricalchi, 
pur senza citarla, la sostanza 
delia proposta greca. Anche 
Ceausescu, infatti, lancia un 
appello allo scivolamento dei 
tempi di Ginevra in mancanza 
di un accordo nell'ultima ses
sione della trattativa che co
mincerà il 6 settembre. Altri a-
spetti delle richieste di Ceause
scu a Washington e Mosca — 
non installazione dei nuovi 
missili NATO, radicale riduzio
ne degli SS-20 installati nella 
parte europea dell'URSS — ri
chiamano inoltre posizioni e-
spresse da tempo dalle forze 
pacifiste e della sinistra occi
dentale. 

Il dubbio avanzato da alcuni 
commentatori, se l'appello ru
meno sia stato in qualche modo 
concertato con Mosca per con
sentire ai dirigenti sovietici di 
sondare le intenzioni occiden
tali, oppure se si sia trattato di 
una nuova affermazione della 
tradizionale relativa indipen
denza di Bucarest dalla diplo-

Palme sui missili 
mazia complessiva del Patto di 
Varsavia, punta avanzata di 
una articolazione delle posizio
ni che certamente esiste e non 
riguarda solo la Romania, nulla 
toglie al fatto che all'ipotesi 
greca è venuta, comunque, si
gnificativa sostanza anche dal
l'Est. Non a caso alcuni com
mentatori tedesco-federali 
hanno colto un possibile nesso 
tra la presa di posizione di 
Ceausescu e la improvvisa visi

ta-lampo che l'esperto per le 
questioni della sicurezza della 
SPD Egon Bahr ha compiuto, 
ieri stesso, a Berlino. Il leader 
rumeno, tra le altre cose, ha in
vitato Mosca a non installare 
— come il Cremlino ha minac
ciato di fare per ritorsione in 
caso di riarmo occidentale — 
missili a medio raggio nel terri
torio della RDT, né in quello 
della Cecoslovacchia. 

Ieri a favore della proposta 

Un sondaggio nella RFT: tre quarti 
dei tedeschi sono contrari ai missili 

BONN — Ben tre quarti dei cittadini tedesco-federali sareb
bero contrari alla installazione dei Pershing-2 e dei Cruise se 
il negoziato di Ginevra non si concluderà con un accordo. 
Sarebbe questo l'esito di un sondaggio d'opinione compiuto a 
luglio per conto della seconda rete della TV federale. La noti
zia è stata data ieri dalla radio nazionale Deutschlandf unk, la 
quale ha aggiunto che i dirigenti televisivi, spaventati dal 
livello dell'opposizione popolare ai missili emersa dal son
daggio, avrebbero deciso di mantenerne segreti i risultati. 

Sempre secondo la Deutschlandfunk, l'indagine (compiuta 
da un autorevole istituto di Mannheim) avrebbe accertato 
che il 75,5 per cento dei tedeschi sarebbero contrari alla in
stallatone. In particolare si esprimerebbero per il «no» ai 
missili i! 61,8 per cento degli elettori CDU-CSU, il 71 dei libe
rali, 1*86,7 dei socialdemocratici e il 96,1 dei «verdi». Una larga 
maggioranza (79,6%) chiederebbe il prolungamento dei ne
goziati ginevrini e una maggioranza del 71.7 per cento (il 57,9 
dei de e il 55 dei liberali) sarebbe favorevole a un referendum 
popolare stilla questione. 

Haralambopulos si sono schie
rati altri due autorevoli espo
nenti della socialdemocrazia 
tedesco-federale, lasciando così 
intendere che le dichiarazioni 
rilasciate a titolo personale da 
Brandt l'altro giorno alla TV 
greca rappresentano la linea 
della SPD. Karsten Voigt, por
tavoce parlamentare per le 
questioni internazionali, di
chiarandosi d'accordo con la 
proposta greca, ha sferrato un 
duro attacco all'amministrazio
ne Reagan e al governo di 
Bonn, accusato di soffiare sul 
fuoco della intransigenza nego
ziale americana. Voigt ha criti
cato soprattutto la gratuita di
fesa d'ufficio dei Pershing-2 
fatta qualche giorno fa dal ca
pogruppo parlamentare CDU-
CSU Alfred Dregger (proprio 
mentre circolano ipotesi di so
luzione intermedia che preve
dono la rinuncia occidentale a 
questo tipo di arma) e ha an
nunciato che la SPD chiederà, 
nel prossimo dibattito al Bun
destag sui missili, il voto nomi
nale (eventualità pericolosa per 
la maggioranza), nel caso che 
venga prima ufficialmente di
chiarato il fallimento a Gine
vra. D'accordo con la proposta 
di Harambopulos — che il go
verno greco vorrebbe venisse 
discussa il prossimo 12 settem
bre nel Consiglio dei ministri 
degli Esteri CEE che si terrà ad 
Atene — si è dichiarata anche 
la capolista della SPD alle 
prossime elezioni europee Ka-
tharina Focke. 

Di fronte a questa ripresa 

delle spinte alla ragionevolezza 
negoziale, il governo di Bonn, 
in piena sintonia con gli ameri
cani, serra i ranghi. Dregger, 
giorni fa, ha invitato gli uomini 
del centro-destra a farla finita 
con le «sceneggiate* (ovvero le 
discussioni sulla praticabilità 
di compromessi negoziali) e la 
CDU ha annunciato l'inizio di 
una «campagna di informazio
ne» per rendere edotta la popo
lazione «su come stanno vera
mente le cose in fatto di sicu
rezza». Ciò in stridente con
traddizione con le dichiarazioni 
del sottosegretario USA agli 
Affari europei Richard Burt — 
il quale ha dichiarato alla stam
pa tedesca che «la grande mag
gioranza degli europei è con 
noi» — ma in consonanza con le 
preoccupazioni che avrebbero 
spinto — secondo quanto rivela 
il settimanale «Stern» — l'am
ministrazione Reagan a com
missionare in tutta segretezza a 
un istituto tedesco un sondag
gio sull'intensità dell'opposi
zione popolare ai missili nella 
RFT. I risultati dell'inchiesta 
— afferma Io «Stem» — saran
no comunque coperti dal segre
to militare. 

Paolo Soldini 
• • * 

La pace? >È una bella paro
la... ma qualche volta se ne fa 
abuso*, in ogni caso è «un obiet
tivo, non una politica», e un o-
biettivo da raggiungere «con la 
forza». In un discorso pronun

ciato davanti all'American Le-
gion (l'associazione dei vetera
ni statunitensi) Ronald Reagan 
ha riaffermato la sostanza più 
dura della politica della «con-
frontation», del confronto duro 
con i sovietici, e della trattativa 
da posizioni di forza. 

Si è trattato certamente di 
uno degli exploits più rozzi del 
pre sidente degli Stati Uniti. «I 
veri costruttori della pace — ha 
detto fra l'altro agli ex-combat
tenti che lo ascoltavano — sono 
persone come voi, che capisco
no che la pace deve essere rea
lizzata con la forza». Sbagliano, 
invece, coloro che la considera
no una «politica vaga»; nel cam
po di costoro Reagan ha collo
cato il primo ministro britanni
co Chamberlain («che invece di 
prevenire la guerra ci portò più 
vicino ad essa») in compagnia 
del «cosiddetto movimento per 
la pace» che — è il pensiero del 
capo della Casa Bianca — «sta 
facendo oggi lo stesso errore». 

Siccome non si può «costrui
re un mondo sicuro con le buo
ne intenzioni soltanto... noi — 
ha detto ancora Reagan — so
steniamo i nostri amici e difen
diamo i nostri interessi. Il no
stro impegno come fautori del
la pace — ha aggiunto con buo
na dose di impudenza — è ora 
visibile nell'America centrale, 
nel Medio Oriente e in Africa». 

Riferendosi poi alla massic
cia campagna di riarmo, il pre
sidente americano l'ha com
mentata sostenendo che ora è 
stato chiuso «un lungo capitolo 
buio di fallimento e di dubbio». 
Ora — ha concluso — «stiamo 
sulla strada giusta». 

vece ovviamente conteg
giati per questi ultimi grup
pi. 

Ma c'è una seconda for
zatura dei regolamenti par
lamentari, nella «lettura» 
proposta da Pannella, che 
non può essere sottaciuta. 
Sia il regolamento della Ca
mera che quello del Senato 
prevedono che nelle vota
zioni per l'Ufficio di Presi
denza delle Assemblee, o-

Convocato Pannella 
gni parlamentare possa vo
tare per due vicepresidenti 
su quattro, per due questori 
su tre e per quattro segreta
ri su otto. Si tratta di una 
precisa garanzia per le mi
noranze. In realtà, se il PCI 
avesse utilizzato il com
plesso dei suoi voti, e di 

quelli della Sinistra Indi
pendente, avrebbe potuto e-
leggere due vicepresidenti, 
un questore e ben quattro 
segretari in ognuna delle 
due assemblee. Come è no
to invece, proprio per ga
rantire la presenza di tutti ì 
gruppi negli uffici di Presi

denza e nel quadro di un ac
cordo unitario, il PCI ha ri
nunciato ad esprimere suoi 
candidati per i posti di vice
presidente alla Camera, ha 
votato al Senato per un vi
cepresidente della Sinistra 
Indipendente, ha rinuncia
to alla Camera a tre posti 
ed al Senato a due posti di 
segretario. Per quanto ri
guarda le commissioni par
lamentari i regolamenti 

della Camera (art. 20) e del 
Senato (art 27) prevedono 
che ogni deputato posse vo
tare per un vicepresidente 
su due e per un segretario 
su due. Anche in questo ca
so il PCI, senza alcun «com
promesso istituzionale», ha 
eletto i vicepresidenti ed i 
segretari corrispondenti al
la sua forza parlamentare, 
cedendo in qualche caso 
posti ad altri gruppi. Nello 

stesso senso il PCI si è com
portato per quanto riguar
da la partecipazione alle 
commissioni ed alle giunte. 
Per non citare che un esem
pio, nella giunta per le au
torizzazioni a procedere 
della Camera ci sono un co
munista in meno e un radi
cale in più rispetto alla con
sistenza parlamentare dei 
due gruppi. 

u. b. 

perché lui viaggiava poco vo
lentieri con quegli affari. Raf
faello studiò la situazione, ed 
organizzò la singolare staffetta 
di macchine, coinvolgendo an
che la moglie. 

La mattina del 10 agosto — 
secondo questa ricostruzione 
— all'aeroporto di Nizza, dall' 
elicottero proveniente da An-
necv, sbarcarono tre uomini: 
quello con la sciarpa sul viso 
(Gelli o qualcun altro?) e altri 
due. Uno di essi era Raffaello, 
l'altro, secondo quanto avrebbe 
detto lo stesso Deverini, sareb
be Maurizio, il secondo figlio di 
Gelli (lui però, tramite 1 avvo
cato Fabio Dean, ha detto nei 
giorni scorsi che con la fuga del 
padre non c'entra). A dare a-
scolto ad altre versioni, il terzo 

Nuora di Gelli 
uomo si chiamerebbe Bombar
dini. o Lomhardini. Il mistero. 
a questo punto, diventa ancor 
più fìtto, perché compare un 
quarto uomo. Spieghiamo: 
quella mattina Raffaello e la 
moglie presero posto sulla Re
nault; Celli, invece, salì a bordo 
della BMW guidata da un al
tro. che non sì sa chi sia. Ieri 
Marta Gelli è stata interrogata 
a lungo, ma sull'esito della sua 
deposizione non si sa nulla di 
preciso, a parte il sospetto sul 
suo ruolo, avrebbe aiutato uno 
•straniero ad entrare in territo
rio francese» contravvenendo 
alla legge. Rischierebbe due an

ni, ma le è stato concesso di tor
nare nella sua lussuosa villa. 

L'avvocato Bonello protesta: 
«In tutta la vicenda si è usato 
un trattamento molto partico
lare per Deverini. Lui ora si tro
va nella "maison d'arrttt" di 
Nizza, mentre la signora Marta 
Gelli è stata tranquilla nella 
sua villa di Cap Ferrat per tutti 
questi giorni». L'avvocato ieri 
ha presentato una domanda di 
libertà provvisoria per il suo 
cliente. Il giudice Boisseau dirà 
la sua entro cinque giorni. In
tanto, l'avvocato reitera la pro
testa: «Oggi la moglie di Deveri
ni ha chiesto un permesso per 

vedere il marito, ma glielo han
no negato. Sia noi, sia il nostro 
cliente ci rendiamo conto che in 
questa vicenda è necessario un 
capro espiatorio. Alain Deveri
ni è la vittima designata». La 
vicenda, per la quale nella mat
tinata si è svolto un vertice in 
Srefettura, presenti funzionari 

i polizia francesi, italiani e 
svizzeri, non è di quelle che ve
dono presto diradarsi le voci. 
L'ultima registrata è questa: 
nei giorni scorsi gli inquirenti 
hanno interrogato un monaco, 
Cesare Falletti.dei frati trappi
sti dell'isola di Saint Honore. Si 
dice che il religioso sia parente 
di italiani che hanno rapporti 
stretti con ambienti di destra in 
Toscana. Il sospetto è che Gelli 
gli abbia fatto visita, prima di 
involarsi nell'ignoto. 
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